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ensibile oltremodo ed amara riusci a 
questo Clero ed a tutta la popolazione di 
Thiene la funesta perdita dell' inclito Arci- 
prete FiiANcesco Cjsarotti che pel corso non 
interrotto di trentott' anni ci ha regolati col- 
le massime di vero e zelante pastore, e colle 
saggio maniere di Autorevole ed amoroso pa- 
dre. La pubblica Orazione recitata nelle so- 
lenni esequie da -valente e spettabile Perso- 
naggio fu un tenue tributo della filiale rico- 
noscema che vivrà eternamente scolpita nei 
nostri cuori. 
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La degnazione di V. S. Illustrissìtaa e Re- 
verendissima onde risguardò sempremai con 
affettuoso compatimento nella persona del 
nostro Arciprete un principale e benemerito 
cooperatore della vasta Diocesi padovana, 
c' inspirò il coraggio di fregiare Codesto Elo- 
gio funebre col di Lei Nomo. 

Ella pertanto degnisi di accogliere con be- 
nigno favore ijucsta umile offerta che le fan- 
no i figli ancora piagnenti il defunto lor pa- 
dre, qual sicuro argomento della loro vene- 
razione e della fiducia costante che nutro- 
no d'essere racconsolati nella elezione sospi- 
rata del nuovo Pastore da Chi provede con 
indefesso apostolico zelo ai bisogni delle 
Chiese vacanti. 

Implorano supplichevoli 2a Vostra pasto- 
rale benedizione 



Gli wmil."' éteot.»> obbUgai.»' 
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I^irerenza ed amore, dolentisnim Tluenetn, 
Uditori quanti 8Ìet£ oraatissimi, sono due affe- 
2Ìoni dell'animo amano le quali aaaai difficil- 
mente si affimn* insieme, come qaelle ctie di 
lor ìndole e natura scmbran quasi opposte e 
contrarie. L riverenza grave, maestosa, severa; 
è amore disinvolto, facile, gioviale , Quella esi- 
ge osserranza io ogni cenno, convenevolezza in 
ogni detto, in ogni atto timore; vnol qaeflto 
libertà net muoversi, franclii^a nel sermoneg- 
giaro,, ncir operar confidenza. La prima tiene 
stretto vincolo e dirà ansi . cognazione col pv 
tere, colla nobiltà, colle ricchezze, colla dot- 
trina ; il secondo brama sol di legarsi colla 
egnaglianza di eUk, di slato, d' inclinazioni . Pe- 
rò osservasi nsatemente praticata de* minori la 
soggezione a' maggiori , de' volgari 1' omaggio 
a' nobili, de' poveri l'ossequio a' doviziosi, de- 
gl'indotti il rispetto a' sapienti j ma k cosa raa- 
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lagerole e preGSocliè Bindolare il vedere a qae- 
sli alti di estimazione congiunto 1' afielto . Ep" 
pure la riverenza senza )' amore si fa soventi 
fiate matrigna crudele di servitù j e l' amore 
senza la rìrerenza diriene padre infÌMuto di U- 
bertjnag^o . Laonde poi dirsi, che la possibile 
perfezione consiste nel raro accordo dell' amore 
C-olla riverenza, perocché nei mezzo dì essi po- 
se virth il proprio seggio ed impero . Pertanto 
iddio stesso chiederà dal prediletto ano popolò 
a pegno sìcnro della verace saà fède questo 
doppio tiibnto. E clic mai, <hcea Mosè ad 
Isdraello, e che mai da te or domanda il Si- 
gnore Iddio tuo scnonchè lo riverisca e lo 
ami (i)? Ora se tra le accennate diSìcoltà e 
molte altre, cui per dir breve io tralascio, fat- 
ta mi renisse di presentarvi tal personaggio 
che seppe mirabilmente conciliarsi la universale 
riverenza ed amore .j non potrei a buon dritto 
estimarlo di liillc !(^ umane laudi degnissimo, 
anzi tenerlo qual imagine somigliante di quel 
Dio eh* egli si propose ad esemplare nel me- 
ritarsi questa dop|»a aflcaone della mente e 
del CDOre umano? Ah sì, parmi di udirvi tutti, 
o Signori , ad una voce esclamare , ah si che 
tal personaggio è d' ogni lande degnissimo , h 
imagine soox^Hante al suo Dio, ed è in veri- 
tà il rìverìte ed amato nostro pastore e padre 



Fhaucesco Casahotti. Chi di Ini più [ivciilo, 
nù j^là solamente da noi che gli lumnio fii^liiioli, 
ma italle genli vicine e lontane, da' inaestrati 
ecclesiastici c civili, dal defnnlo Vescovo Fran- 
cesco Dondi dall' Orologio che maiscmprc lo 
volle ail intimo suo consigliere, dal degno suc- 
cessore di Ini ed egregio nostro Prelato MO- 
DESTO FARIN.V che sedeva appellarlo olii- 
mo e savissimo tra' suoi Arcipreti, c dallo stes- 
so Angusto nostro pietosissimo MOiVARCA i) 
quale de' suoi meriti fatto già consapevole, elo- 
gio ne lece, e solo si astenne ilall' elevarlo a 
pia eccelsi onori, perchè riguardo eltbe agli 
anni suoi, e più alla tenern paternilà che a noi 
lo vincolava intimamente-' Chi di esso più ama- 
lo? Cessate, o Signori, cessate dal recarmene 
prove, che indarno vel consentirebbe lo stcssq 
amor vostro. Abbastanza io mi so cpianto lo 
amaste in vita e pel dolce nome di padre on- 
de vi piaceva chiamarlo, e per le benevole 
cure che' di lui ognora vi prendeste a vicenda, 
e per le fervide preci e pubbliche supplicazioni 
1-he al sommo Iddio inalzaste (|ii:indo, non han 
due anni, gravemente ammali : ma fede ancora 
maggiore me ne fa questo funebre apparalo 
con insolita pompa costruUo a vera gloria di 
clii ornai pili non è, questa vostra universale 
grnmaglia e i volti di cupa mestizia alleggiati 
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« i cigli molli ili pianto e i cuori trarnljasciaLi 
« it dolore die solo passeggia e domina que- 
bL« vostre coiilTadu,, e di lutto ricopre la fitea- 
sa rasa d' Iddio . 

Anima licncdetla^ clic in cielo salita assai 
lungi da noi lucasli la bt-ala t;lenia tua stanza, 
se di questa terra., se de' tuoi ancora ti cale il 
pensiero, del) tu, ch'oniai sgombra d'ogni ncb- 
liia terrestre nella luce del vero solamcnle ti 
aOisi, a me inetto tuo lodatore disvela ingentia, 
qual fu la cagione primaria onde ottenesti il 
]»rivilcgÌo s'i raro di tanta riverenza c di tanto 
amore che ti resero cara ed accetta agli uo- 
mini egualinenic ed a Dio. La sola prudenza, 
mi risponde il vostro incomparabile Pastore 
dal cielo, e voi tutti, docili sue pecorelle, che 
ne provaste le utiliesiine conseguenze, eco fate 
alla paterna sua voce . Cos'i possa io col no- 
vero delle molte e tutte esimie virtù nelle 
quali ammaestrò prmlenza il ben avventurato 
e corrispondente suo allievo, rattemperare in 
parttì queir acerbissima ferita che profonda- 
mente trapassò il filial vostro cuore, dolentis- 
simi Thienesi, ed infondervi quel balsamo soa- 
ve il quale se guarire non può onninamenle la 
piaga, ne rimargini almeno le squarciaturc. Lo 
che mi giova sperare non già dalla fiacca mia 
lingua e dal disadorno mio stile , sibbcne dal 



semplice e Tcrace encomio cbe io tla Itimiuosl 
fatti confermato propongo alla gentil vostra at- 
tenzione, cioè a dire che ÌL compianto vostro 
Arciprete FnATtrEsro CisAfioTTi meritò la ri- 
verenza e l'amore di tutti, pcrcliè fu oltremo- 
do prudente , 

La prudenza, guida e maestra assidua del 
Casahotti, non fu no. Signori, la umana che 
ipiantunt|uc si proponga ad nltiino scopo la 
onestà naturale conformata a' lumi delia ragio- 
ne (2), pure e perchè manca del primario ed 
unico suo fine eh' h Dio, e perchè si fonda 
sulla umana ragione che di sua natura assai 
debole può travedere o trascorrere i giusti con- 
fini, dee in ogni modo riputarsi imperfetta: ma 
fu la divina che dopo di essere stata la con- 
eigliera e compagna dell' Arteiice Bapientissiiiio 
nella meravigliosa estensione dei cieli (3), di- 
scese per SHO comando- in terra onde alle ani- 
me docdi la retta sua via additare (4), che ha 
per solo e supremo fine la beatitudine eterna 
conforme la ragione insieme e la fede, o piìi 
veramente Iddio stesso (5) . 11 perchè a me 
par di mirare la prudenza sopra sublime soglio 
assisa a cui fan cerchio in alto di ancelle di- 
vote tutte le altre virtU che da lei sola atten- 
dono consigli, forze, aiuti e mezzi acconci allo 
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magnanilne ìmprete, e a lei sola quasi a sovra- 
na . conquistatrice traggon dinanzi le spoglie 
opime <le' vizi imbrigliati, delle dome passioni, 
de* conculcati nemici. Ne già si creda esser 
questo un Tauo mìo ima^are, poicbi con 
senno matnro e con angelico intelletto senten- 
àìt il grande Aquìnate essere la prudenza tra 
le morali virili nobilissima (6), anzi la pih pnn- 
cipale (7), come quella che aiatatrìce di tutte 
le altre opera insieme con totte (8); e perb 
cobcbiose non potersi dare nomo propriamente 
virtuoso quando gli mancliì prudenza (g). Adun- 
que se io vi dimostrerò con prove evidentissi- 
me, che il vostro egregio Arciprete non fu so- 
lamente caro alunno di questa celeste messag- 
giera, ma ancora suo fedele ministro, vi sarà 
agevol cosa rinferìre, ch'egli endì» fornito dì 
tutte le TÌrtji, perciocché se dì una sola stato 
fosse sprovvisto, non si piitrehhe più in modo 
veruno appellarlo prudvijlc , nè tiuiipoco s.i- 
rehbest procacciato la unanime riverenza ed 
amore. 

Salraterra parroechià della Diocesi di Adria 
dwde culla onorata a Frahcesco CASAnom. Il 
provido Dator d'ogni bene fomillo d'acato in- 
gegno e. di docile cuore . Accostosegli per&- 
TfdaoterosB {n-adenaa, e'conunot& tosto ad ac-' 
' «endere «U carità il tenerello suo animo ^ ed 
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eradire nella dottrina la g^orinetta ma mente . 
£ siccome a tal uopo di nmano strumento el- 
1' abliÌGOgnara, così tal precettore destinogli 
che riconoscea di 8^ medesima tatto ripieno . 
Fa questi un eccellente almmo del Seminaria 
di Padova (io), il quale educato nel ben clùiuo 
giardino det Barbarigo seco avea recati i semi 
migliori per frnttar onore piante, che quantun- 
(|ae in altro saolo allevate, dir quasi poteansi 
«orelle alle prime. Tra queste sì distinie il fan* 
ciol Gasahotti che nel Seminario (£ Badìa 
primamente accolto dimostrò dome del pado- 
vano era degno . Ivi appunto gli fa altamente 
■colpita nel cuore la triplice cariti che in Ini 
creaceodo oltre la età Bua lo rese tosto pieto- 
so inverso Dio, savio amante eli sé, benevolo 
altrui. Dietro a eifTatti sodissimi principii no» 
pili da meravigliarsi se grande pure il pro- 
fitto egli trasse da' letterari suoi studi . Spa>:ià 
infatti pegli ampi orti di Atene e di Roma, e 
giovato dalla memoria raccolse, distinse, in mì- 
rafail ordine dispoae quanto' un tempo avean 
di meglio in essi seminato, creatunto, di mille 
colori vestilo i saoì pih operosi e casti cultori . 
Dalla felice sua fantasia inanimito a guisa d' ape 
tndastrioea di quell' erbe e di que' fiori sceltis- 
simi socriÀ ed eatrasse YcBèaaae fiìt saporose* 
e poi con Ubemle inùtanone na nnoro mele 



Digilized by Google 



tutto SUO a comporne si accìnse . Quale ne sia 
stato il dolce cfTetto, dir solo vel può il Se- 
minario di Padova a cui pastinndo, finiti in Ba- 
dia i rettorici suoi studi, meritò d'applicarsi 
iillt; scienze severe ed alla sublime letteratura. 
I\è ciò avvenne senza particolare intendimento 
della pnidcti/a. AJI'animo generoso del Casa- 
RofT! btiì s addiceva più luminosa palestra. E 
g'ia a lui eh' iiilimameulc chiamato sentiasi alla 
cherioale milìzia, toato si aperse l' inesanrìbil 
tesoro dell* aureo codice di quelle regole che 
portano in fronte il nome eccelso del sapiente 
e bealo suo liistitutore . Egli da cibo sì puro 
ed eletto soavemente nudrito in breve tempo 
diFenne altrni eBein{HO ohiarìssiiiio di soda pie- 
tà, tcrsissimo specchio di candida costumatez- 
aa, facella ardenlissìma di Ticendevole amore. 
Intanto dalle ri^de discipline alla memoria ed 
alla imaginazione un opportuno freno ponen- 
dosi, felicemente si diede a coltivare il perspi- 
cace intelletto che dagli anni invigorito e dalla 
matura riflessione illmiUDato apprese e discer- 
nere dair appariscente il reale, il certo dal dub- 
bioso, dal finto il vero. IVfe per questo ci per- 
dette un che dcir acquistato gusto nel classico 
bello, cbb anzi assiduo cultore dell'amena let- 
teratura lo rese assai pili fino e forbito. Così 
tutta egli -trascorse la doppia cu-nere delle 
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scienze c delle lettere le quali coti aapieiilissi' 
Ilio avviso sempre si vollero Btrettaniente con- 
giunte dal Barbando, poich!; era sentenza di 
lui, che assai meno s' insinuassero nelle menti 
c ne' cuori le rdosoficlic non manco che le «les- 
se teologiche discipline, quando addolcita non 
fosse la brusca amarezza de' loro dettami dal 
favo soave de! candido elocpiio, no animate fos- 
sero le magre e smorte lor forme dai Ecmplici 
si, ma pur vivi e pieni colori dello stile ele- 
gante. A questa duplice meta pervenne il gio- 
vane Casarotti, e a dovuto guiderdone si a- 
ficrisse nel numero di que' maestri i (piali per- 
chè scelti tra molti di sommo valore guernlti, 
godeanu col nobile carico grande anco ed uni- 
versale la estimazione. Benché divisamente non 
fosse della sua indivisibile maestra, ch'egli de' 
profani studi corresse l'aringo, pure al genio 
dell' età sua ancora accomodandosi gli permise 
di coltivar alcun poco questo campo, e di mie- 
tenie le messi più liete e mature . Ei pertanto 
qual bravo cultore dalle prime sabLic <:omin- 
ciando delle gramatiehe aridità., e alla fre- 
schezza salendo de' rettorici fonti tanta ne de- 
rivò chiarezza e dolcezza, clie non sapcvan ab- 
bastanza mai assaporamela gli cmoli suoi sco- 
lari, uè lodamela abbastanza i meravigliali col- 
leghi e i ben soddisfatti suoi superiori. Perlochè 
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livereiua ed amore gli oflerivatio a gara i gin- 
stì e grati tributi di tutto qnel dotto Instituto. 

Ma il lompo ornai era giunto in cai la saria 
auii direttrici; riporre il volca nella diritta sua 
strada, e costituirlo a capo della diletta fami- 
glia del Signore, chfe ben se! valea clù trovà 
l'edelc Cn tjui e di siffatto avvedimento ador- 
no da poterne correggere i mancamenti, e a 
vera perfezione condurla (ii). Vero h che di 
aflbre ti tratta della luaggior gelosìa e del pib 
malagevole imprendìmento . Vero è che ^ à 
oppone e forte resiste quell' amor qnasi Dato 
con noi della gloria il quale precipuamente 
dalle lettere e dalle scienze tragge sua origi- 
ne. Eì nel rettorico stadio area già ottennta 
la meritata corona. Ora le gravi discipline gli 
assicurano anco pih soda la palma. Senonchc 
prudenza umiliato il volle per poco a fine di 
tosto levarlo in maggior onore. Ed invero gli 
si presenta ritrosa, e gli comanda lasciare quel- 
lo stesso giardino nel quale avea egli sparsi 
tanti Bodori e tanti platani innaffiati alle pih 
belle speranze . Ma non appena il congedò, che 
lo richiama affettuosa, e ad esso affida non già 
più r ingegno di uno ecarso drappello , ma il 
cuore di tutta la sua gtovcntii. Chi v'ha tra 
cB TM, o Signori, il qaalc meco non avvisi es- 
sere la edacazione del cuor giovanile opra delta 
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jdìi sullecita ed accorlii prudenza? \edianio io 
stato del Stiioinario in ([uel torno. Era allora 
stabilita usanza di accogliere in questa cele- 
brata educazione 1 soli ragazzi ciie compiuto 
avessero il dodicesim' anno , e continuaTasì a 
ritenerli lin anche al quinto lustro. Per appo- 
sita determinazione del dominante Governo di 
(jue' di, oltre a' clieriei, oltre a' Eccolari intesi 
agli stilili di lettere e di fìlosoQa, goilca pure il 
Seminario dell'utile privilegio di crescere a ma- 
turità quegli allori onde vcnian poi coronati que' 
giovani eli' esser doveano i ilifensori delle sostan- 
ze c delle vite degli uomini. Ora se insieme rac- 
coglier vi piaccia le differenti eli e condizioni 
di tutta questa numerosa copta di alunni, assai 
preslamentc da voi medesimi riscontrerete quan- 
to difficile tornfir dovea la disciplina di una gio- 
ventù che a' comuni difetù quelli pnre accop- 
piava i quali necessariamente nascono dalle di- 
verse ahitudini della prima puerizia, dalla varia 
vocazione degli slati e dalla stessa differenza 
delle regioni e de' climi. E per verità da Bre- 
scia e da Bergamo, da Verona c ila Vicenza, 
da Trevigi e da Udine, dalla Dalmazia e da 
luoghi ancor più lontani veninno allievi al Se- 
minario ili Padova accomandati. A ciò s'ag- 
giunga un genio di secolo che passato in moda 
lucilmenle inclinava alle hravate, al puntiglio, 



alle zuffe. Oltre a clic sviluppavasi di giorno 
in giorno uno spirito forzatamente frenato di 
gìk prossima generale sommossa ed anarchia. 
Non ci volea pertanto che un nomo da pru- 
denza condoltn il quale ritenesse una gioventù 
di già fatta altera e riottosa, ed il primiero 
nerbo rendesse alia disciplina oinai iuGacchita 
e fuggiasca. Egli è questi veramente il Casa- 
botti, Appena entrato a sostenere in apparen- 
za le veci nei coslume di chi aveane generale 
eovrintendenza , in realtà poi tutto il gover- 
no {12); che sè vide somigliante a laborioso 
colono al quale quanto maggiori fatiche incur- 
vano il dorso nella primavera e nella estate, 
tanto più si presentano terribili e l' incostante 
intemperie dell'aria che gli fa intisichire il ger- 
moglio del piano e T infrondare del colle: ed 
il nembo sterminatore funesto de' horÌ maturi, 
de' grossi grappoli., delle bionde spighe. Non 
però ci d' animo si smarrì , eh' ebbe a compa- 
gne indefessa vigilanza, cauta previdenza, op- 
portuna severità. Anzi prcstossi di guisa, che 
illustre personaggio del suo tempo a voi co- 
gnitissimo ed ora fregiato a tutto dritto del- 
l'onore e potere secondo della vastissima Dio- 
cesi padovana (i3), assicurommi di sua voce, 
come al Casarotti si dovette dei Seminario il 
presto e sodo riatoraraento . Nfe a me difficile 



or fia il (limoslrarlo ad- evidoiiKa. Ei |»rlnia- 
inente iiistrutto dell'indole connine all'età gio- 
vanile che di sua natura ama il divagamenlo 
ed il piacere, che mollo (|ual cera si piega al 
vìzio, nemica di avvertimenli, larda nel prove- 
dere ai proprj vantaggi, prodiga nel «lispendo- 
re il suo, balda, capricciosa, volubile; tosto si 
diede a comprimerne le voglie, a prevenirne i 
danni, a troncare con falce inesorabile i rami 
ammalati ed inietti, e stralciameli da sani ed 
integri. Fu sua guida mfaltiblle il codice in- 
latto ed equo del Barbarigo . All'esatto adem- 
pimento di quelle scritte leggi invitò tutti quan- 
ti erano i suoi Seminaristi, ne si lascià mai 
traportaie dal personale suo arbitrio. Avvedu- 
tissima massima, o Signori, che se vale pur 
assai presso una intera società , maggiore an- 
cora acquistasi il rispetto presso una giovenlh 
che la ragione coltiva, c la forza intende di 
ima generale ed inalterabile IcgislaKÌone , Egua- 
le con tutti loda e premia la sola virtù, cor- 
regge e punisce il solo vizio. Avvertito dalia 
ragione e dalla esperienza clic in massima par- 
te i traviamenti giovanili ne' domicili di pub- 
blica educazione dipendono o dalla sbadatag- 
gine, o da' mali esempi de' lor preposti, pose 
ogni sua sollecita attenzione nella scelta de'piìi 
accorti e dabbene tra' cberici suoi, perchè colla 



t8 

istruzione e pih colla pratii;;i ì;1ì altri loro sog- 
gcLti al vero fine traessero. Il vano bisbìglio, 
o le millaiilalc iniiiaccle di alcuni pochi avvezzi 
fino allora a trasgredire impunemente le norme 
dell' inginnto dovere, asnchè atugottirlo, a pasn 
di gigante lo condaceano in mezzo di loro, e 
se non bastava la faccia sua ad accigliato ri- 
gore composta, le giuste misure prendea di 
quella disciplina che dee sempre dominar da 
sovrana, e non invilirsi da imbelle. Per tal ma- 
niera scortato dalla divina prudenza e non dalla 
umana, mise freno all' inconsiderata arroganza 
dì qnella età che non corretta e rintuzzata a 
suo tempo può ìnorgogliarsi tanto forte e tre* 
menda da rompere .ogni vincolo pih sacro e 
sodo delle umane congregazioni. Alla scuola dì 
esse apparato egli avea, che chi risparmia la 
verga, ha in odio Ìl figlinol sao (i^-) j esser do-, 
vere dei padri e degli educatori non solamente 
di ernilire Ì loro figli, ma pur di piegarli (in 
dalla loro puerizia (i5), di allevarli nella disci- 
plina e nella correàone del Signore, conraosr 
siach^ la verga e la oorrenone procacciano sa- 
pienza, e il giovanetto abbandonato alla sua 
volontà torna di coniòsione aUa stessa sua ma- 
dre (16). Inoltre siccome il cavallo non domo 
diviene intrattabile, così il figlinolo in baUa di 
si stesso diverrà scapestratò. Alletta pure ii 
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figliuol tuo, c II fai'à ili bÌ: paiiL'osn: giuoi n con 
lui, c ti colmerà (l'amarezza, ]\on riilcr no cori 
esso, che avrai a dolerti , eil infine ti si allc- 
glieranno i tuoi denti (15). Da questi ed ullri 
iliviui jirecctti fatto espeitissiiiio educatore de- 
gli animi giovanili, con grandissima alTezione 
quelli Dudriva ciie Bpootaiiei Lattcano il retto 
cammin di virlb, e colla correzione e colle pe- 
ne rivocava i traviali. Correzione e pene, o 
Signori, clie se spiacqiiero a bel principio, tro- 
viirono poscia congiunto alla riverenza l'amore 
grazioso giusta il detto del Savio: Chi correg- 
ge alcuno, troverà m avvenire presso Io stes- 
ilo il favore (iS). E ben molli ne conobbi io 
pure di persona che attestarono la piii cordiale 
riconoscenza alla malveduta allora sua severità 
la quale poi altro non era che amore sincero, 
come In chiama il mellifluo Bernardo (icj), e 
come riputolla Cristo stesso Signore quan- 
do disse: Io rimprovero e castigo qnelli che 
amo {20). Oh volesse il Cielo, che questa pru- 
denza medesima scorta pur facesse sicura agli 
odierni nostri educatori e parenti! Ma preval- 
se, o Signori, .illa divina la umana prudenza 
ossia il fallace accorgimento per cui si ante- 
pose una indulgenza illimitata ad un temperato 
rigore. Ed è pur vero che or quasi più non 
dìstingoonsi le di0ereiizc che passano tra ra- 
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gione di gii matnra, e tra ragione che a stì- 

lii|i|)iirsì comincia: nè si vuol più conoscere che 
tra [ladre v Iè>:1Ìo, tra educatore ed allicFO non 
può nè per via di natura, aè per via di ordine 
Sociale esistere eguaglianza dì vita e molto 
meno di diritti e di.doreri. Intanto dolgonù 
eilncatori e parenti della infelice nuscìta òeì 
loro alunni e iìi^liuoli. Dolgansi piuttosto della 
moderna loro facilifà, della doraestichena. so- 
verchia, dirò più piano, della malasata amici- 
aia eh' essi sognano di voler quasi col latte in- 
stiliare ncll' animo giovanile il quale più sente 
elle ragiona, e quando moderalo non sia lin 
da' primi suoi anni, più tende alla sfrenata li- 
cenza, che alla onesta lihertà. Qual h la hri- 
glìa a focoso e feroce destriero, tal è la disci- 
plina ad ardente e baldo garzone. Guai, miei 
Signori, se ancora disconoscer si voglia una 
verità eh' dettame di Dio, legge th natura, 
lume di ragione, prova della piìi rimota espe- 
rienza ! Ma torniamo al nostro Gasaiiotti a 
cui da' più lontani paesi mandano assai ferrìiU 
rendimenti dì grazie ì lieti genitori che rìbar 
ciano i cari lor figli, e si godon l'animo nello 
scor<|;crc la pietà accesa nei loro occhi, la mo- 
destia dipinta suite loro gaancie, l'amore infu- 
so nei loro cuori, la docilìtA ad ogni lor detto, 
l' obfae^eoM ad ogni lor cenno . E piìi giuliva 



ancora e rìconttBcente dicliìarossi la Cìttìi e 
Diocesi padovana che si vide por lui divenuta 
ricca e beata dì accostumali sacrrdoii., di ze- 
lanti coadiutori , di pastori amorosissimi nati 
fatli per edificar coU'eBem[no ogm età, ogni 
ordine, ogm sesso della grande Boa popolazio- 
ne. Tra tatti poi ne csultara il sapientissimo 
e beneficentissimo Vescovo Niccolò Antonio 
Ginstìniani il <jualc del Boccadoro ripeteva la 
sentenza a vera lande del sno Casahotti: Qiial 
v'iia cosa che pih importi del ben reggere gli 
animi , del ben informare i giovanili costumi ? 
Io certamente estimo d' ogni dipintore, d' ogni 
scultore, d'ogni altro artefice di siiiiil fatta as- 
sai più commendevole cliiun([iie sa ili sode for- 
me atteggiare gli animi della gioventù (21). 

E già area egli con tanta fedeltà e senno* 
condotta e governata l' accomandatagli fami- 
glia, e tali alnnnì educati, che pib quella non 
temca disastro alcimo, e potean questi le veci 
sue prendere e conservare l'ordine ornai sta- 
bilito . Quinci cose maggiori a luì delibera pro- 
denza, e accompagnato dal rispetto e dall'a- 
more di tutto il Seminario seco lo tragge dal 
chiuso orto all' aperta pianura , dai gigli alla 
vigna,, dagli agnelli alle pecore. Voi ben in- 
tendete, o Signori, che a pailare mi accingo 
dell'avventurata vostra sorte, del suo arrivo 
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tra Toi. E t^ui dprirebbusi il campo forae piii 
esteso e<l anijiio in cui potrebbe liberamente 
tliscorreic la mia orazione^ se la prudenza alla 
mìa lingua non domandasse silenzio qual più 
eloquente lodatore di lui obe seppe coll'umìls 
bacolo che gli fa dato come a Vicario (aa), 
tutti quegli ostacoli. superare cui abbattere non 
potè la verga pastorale, e retnlersi utile egual- 
mente- alle pecore, che caro al quiescente loro 
paAore. Accostiamoci adunque al giorno del 
suo Tero trionfo e del solenne vostro festeg- 
giamento. Mancato a'vÌTÌ il vostro Arciprete, 
voi con miiversale consenso invocavate il Casa- 
rotti a sao sacceisore, ed egli era già eletto 
dalla mente e dal cuore del diocesano Prelato. 
Questi r avea riconosciuto ognora prudente , 
voi r avevate a tutte prove sperimentato : però 
esser dovea il vostro pastore , giacche nella 
chiesa d'Iddio si domanda il labbro dell'uomo 
prudente le parole dei quale vengono meditate 
nel cuore dei suoi soggetti (23). Ed invero 
chi h il prudente pastore dell'ecclesiastico ovi- 
le? Egli il ièdele sposo della sua chiesa, 
l'ortodosso maestro della vangelica religione, 
il sodo correggitor dei costami, U sostenitore 
amoroso dei traviati, il paófiratore autore- 
vole de'oemici, il giusto conciliator dà litigi, 
il moderalo economo delle famiglie, il savia 
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eonngltere d'ogni maiùera di peraone, la soa- 
ve consolazione delle vedove, la tateìa co- 
stante de' pupilli, il pronto couforto dei dìegra- 
siati, il benefico alimentatore de' poveri, il 
«datare ristorator degl* infertili, Famma tmtì- 
ficante de' morìbondi, 1* intrepido oSeiitor della 
vita in prò delle soe pecorelle. Ah, ^gn(»i, 
egli h facile in breve cìrcuÌEÌon di parole l'ac- 
cogliere e strìngere le sovraddette neoessarà- 
siine qnaUtà; ma ^anto non n'è difficile il 
prutico adempimento? Se ad altri io parlassi 
che a roi i quali ne foste ocolari testimoni, e 
pili ne sapete di me, io crederei se non <U 
mentire, certamente dì esagerare quando vi 
(hcessi, che di tutte ne andò in alngolar ma- 
niera fornito il defunto esimio vostro Arcipre- 
te. Ma io temo anm nel novero de' fatti che 
sotto brevità di sommano saran da me tocchi, 
di congedarvi piuttosto col desidedo di non 
aver udito dire abbastanza , anziché coli' ac- 
cusa di- amplibcatore soverchio. 
■ j^ltf fu il Gasakotti sposo .fedele della sua 
chiesa di cui mostrossi sempre tenero ed ol- 
Lraniirabile zelatore. Ed infatti a chi dev' ella 
tanta rìaovazioQe delle ben costrutte sue niU' 
tanta solidità di lastricato pavimento, tanta 
amputarne di magnifikà -ahaii, tanto fulg;ore di 
tetti d' oro fi^epati e di_ tele dipinte P A ohi la 
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sccka copia ilei sacri arredi., tra' quali lo aqm- 
sito c prezioso lavoro del solenne paramento 
e ì finissimi lini a peregrina foggia merlettati 
e il trapuntato riccamente parapetto , che so- 
migliante la rendono e pressoché la egnaglino 
a nobile chiesa cattedrale? Oltre al cuore ma- 
gnanimo del 8HO C-isAnorTi tiene essa pur ob- 
liligo allo incessante suo alTctlo delle generose 
largizioni fatte da voi tutti suoi figli, e in par- 
tacolar modo da quella famiglia che cotanto 
disiingucsi per la famigerata sua religione (24-)- 
Fu pur costante difensore de! dritti della sua- 
sposa, ma con tal delicata cautela da non espor- 
la giammai o a dubbio rischio, o ad ostile ci-, 
meato. Goal le serbò sempre intatti gU anti- 
chi SQOÌ fre^,.e ne l'arrìccM pure di nuovi. 
IVel seno pertanto di questa sua diletta sì ac- 
conciamente abbellita convocava tutù i suoi £- 
gliuoh, ed ai cospetto > materno infonderà nei 
loro animi 1' alimento il pih puro e salubre del- 
la divina parola. Ben fermo che la voce di Dio 
intesa esser deve con egnal frutto e piacere 
dal dotto e dall' ignorante , dal giovane e dal 
vecchio, dal maschio e dalla femmina : ei nu- 
driva nel prudente suo cuore tal sapienza da 
erudire anco gì' indotti, essendo facile e schiet- 
ta la dottrina dei prudenti (25). Però seppe. 
& guisa la maestà e sodezza Aq' divini comandi. 
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tle' precetti Taiigelìci, delle ccclesiaEllcbe ordi- 
na/ioni accomodare alla comune capacità, clic 
intero convincimento inspirava nel saggio, pie- 
na intelligenza nel mezzano^ e nel semplice Ìn- 
tima persuasione. Laonde ognuno vedca sfavil- 
lare dal prudente suo volto la sapienza (26), 
e fargli aureo ornamento la dottrina (27), e 
quasi fuori di sh rapito altamente gridava: O 
prudenza invero perfetta, che nessun mezzo i- 
gnora per arrivare al retto e supremo suo fi- 
ne (a8)! Ma clic avrebbe giovato mai una dot- 
trina ancorcliè sì allatta ad ogni classe di gen- 
ti, ({uando non T avessero i figli suoi praticata 
colla esecuzione de' doveri ? Convinto cbc più 
valgon gli esempi de' precetti, apparve sempre 
al suo gregge vera imaginc di probità. In questa 
si specchiavano i buoni, e le norme ne riflettca- 
uo d'ogni virtù. Da questa svergognati e con- 
fusi indarno fuggir voleano i traviali cb' egli 
seguia quali smarrite pecorelle pei balzi e per 
le spine, ne pria cessava d'andarne in cerca, 
cbe trovale non le avesse, al suo seno ricove- 
rate, de' suoi falli riconvinte e sugli stessi sudi 
omeri riportate all'ovile paterno. E qui ap- 
punto negR augusti penetrali di penitenza do- 
po di averne prima col fuoco bruciate e neec- 
eatc le piaghe, e poi con soave balsamo risto- 
ratore chiuse e guarite le cicatrici , tutto fe- 
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steggìante le ricoadbcea d'o^ì macchia aster- 
se ed assolte al pascolo della vita, al fonte di 
eterna mi sl' ricordi:! . Or (jiiai ineiaviglia se al 
Gasahotti pastore di tanta dilezione cedettero 
ì pib accaniti nemici, e per lai gittando il oot 
tello della nle vendetta si diedero il sincero 
amplesso di pace? Qual meraviglia se a lui dì- 
spensatorc di verace concordia le tante 6ate 
volonterosi si presentarono, come ad arbitro 
d'imparziale e^là aet loro dissidi, c possi<lcnti 
e commercìanU ed artieri e coloni, e tranquil- 
lamente composte le loro differenze tolsero alle 
proprie case i danni e le rovine soventemente 
fatali che vengono da' forensi litigi? Qual me- 
raviglia se a lui ;ii»tmiiiislratorc cosi provldo e 
temperato della sua casa volgeaao attento lo 
sg^nardo ì padri e le madri (fi firaiiglia, e dalla 
ordinata soa condotta nella esteriore decenza 
delle domestiche stanze, nel convenevole vitto, 
neir equo trattamento de' servi , nel puntuale 
sborso delle pattuite mercedi , nel risparmio 
proficuo e necessario pegli unprevisti avveiu- 
meati arcano ona pratica instmzìone della vtf 
ra ed onorata economia? Non la finirei giam- 
mai, se ridir volessi i molti e tatti giusti ed 
n^i consigli da esso dati ad ogni ordine «U 
persone, uh già solamente ai snoi figli, ma pur 
nache a* prosami ed a' lontani che a lai cori 
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reano come ad irriguo iiume ili assennala pru- 
denza. Quali Imi i| tic pretermettere in modo al- 
cuno non posso le savie sue sentenze e le pa- 
role sue clic Biccome prudenti, erano nella piii 
rigorosa bilancia appese e librate (29), onde 
lanlo vantaggio ne venne particolarmente al 
sacerdozio ed alla cliìesa. A voi me ne appel- 
lo, otùnii Sacerdoti, e speccliialissinii Kcggi- 
tori d'anime in questi circostanti paesi, i quali 
ad esso recandovi come ad esperto piloto, m 
esso veracemente tropaste nelle vostre più ge- 
lose duliJjiezze e nelle più spaventose burrascLe 
r aara di direzione, l'ìincora di speranza, il 
porto di salvezza. 

Ritenere ora vorrebbero la mia orazione 
che a maggiori cose sì affretta, le grate voci 
e ì cuori l'iconoscenti di tante vedove da lui 
umanamente sorrette e confortate, di tanti pa- 
pilli da lui fortemente sostcnuli e diiesi, di tan- 
ti inlclici da lui tolti dal pianto e dalla rovi- 
na. Ma queste private grida son già vinte e 
soverchiate dalle pubbliche acclamazioni de'fi- 
gli snoi più amati, de' poverelli a dm-issime an- 
gustie ridotti. Mi duole propriamente l'animo, 
o Signori, nel dovervi rammentare cosa acer- 
bissima e da voi ancora compianta: ma eento- 
mi necessariamente sospinto a tributare al vo- 
stro Arciprete il massimo elogio di cui gran 



parte ridonda in voi elessi. Ricorre giusto ÌÌ 
decimo anno dacrliù per una serie di forlunose 
stagioni e vicende a tanto si giunse di penu- 
ria, che i pììi facoltosi ebbero forte a temere, 
i mezzani a molto sofferìre, i poveri a mancare 
sfiniti di fame . Inatil toma che a voi testimoni 
di fatto, de' vostri confratelli le lagrime, la co- 
sternazione, il disperameiito adesso io dipinga. 
A' vostri aggiungcansi gli stranieri clic in frotta 
ffh 81 calaran da* monti ; ed altro non adirate 
ehe il picchiar delle porte, l'orlar dalle vie, il 
dibattersi , il tramortire . Ma V adir ciò ed il 
porvi un efficace rimedio ili un breve istante. 
L' amoroso vostro pastore è il primo ad O0e- 
rir grossa somma perchè si stabilisca un fon- 
daco di fanne a grattuto sollevamento de' rì- 
conoscìoti indigentì. Egli è il primo ad aprir 
la sua casa ali* imbecille fanciulle/za ed alla 
vecchiaia spossala, E voi tutti da! caritativo 
suo eseiii])!'! iiiliainiiiiiti vi adoperaste a prò 
de' vostri fratelli con sì pietosa emulazione, che 
dove si vedeano in altre comunanze e in mezzo 
alle stesse città alla foggia de' bruti pascersi i 
bisognosi o di erbe insalubri ed indigeste , o 
de' rifiuti dalle finestre gittati de' lussureggianti 
epuloni ; e la moglie e i figliuoletti renir meno 
aOàmatì dinan^ al padre e allo sposo che non 
osava guardarU: voi godevate delle benedinonì 
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de' vostri poverelli che ascendevano dirittamen- 
te in cleio, e chiamavano sopra di voi e sopra 
r amante vostro Ar'cipretc centuplicate le gra- 
fie. Carità veramente degna di un tonto pa- 
dre, e degna pur anco di £g|linolì $\ dociU e 
liberali ! 

O Povertà, che sei di spesso indiscreta ed 
airogant(^, se alcuna volta ci ti sembrò ram- 
pognatore gravoso, vedi bene il torto tao, per- 
eiocchfc non era no il ano cuore cLe a te chia<L 
ctevasi, ma sì piuttosto la con'ostnota tua atno~ 
peraggine d' ogni mal vìzio fabbra e maestra 
cui volea risveghare a quella industria' e fatica 
alla quale necessità e dovere chiama e sospin- 
ge ogni sventurato figlio di Adamo. Se poi la 
prova tcstb mentovata ti paresse ancor poco, 
Tol^ ora lo sguardo a'toot ràmli infermi, o 
moribondi, e quando la dia T animo, fa parla-, 
menti contro di lui anziché arrossar di te stes- 
sa. Non appena gli è noto, o Signori, giacersi 
malata o moribonda una qualche sua indigente 
pecorella, cb'e^i c<dla stessa sollecitudine co- 
de ascenderà le marmoree scale de' pih ricchi 
casati, gih si calava nell'umido suolo delle più 
misere catapecchie; ni già pago di avere, co- 
me a' facoltosi, recato in persona tutti gli spi-* 
rituaU conforti, provcdea inoltre liberalmente ì 
tapmelli ddl'occorrerole, o trasportare iacealì 
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at coinun ospedale pU'ei rigaardà aem^e in 
nUt quale albergo pìb caro degli occhi suoi, e 
volle anco in morte depositario del suo cuore 
ed erede dei pochi avanzi che pur gli restava- 
np delle sae pastorali fortune. Il perchè pii&- 
dirsi meritamente di lui, che tutto divise e die- 
de a' poveri, e che la sua giustizia ha per so- 
da base la eternità (3o). Ora qual cosa potea 
pi!) ffire in favor de' suoi Thieoesi il buon pa- 
store? Ah il baon pastore cimenta e sacrifica 
ancora la sna vita, quando il bene lo esiga 
delle sue pecorelle (3i). Di cerio, o Signori; 
e perf) io v' invito per ultimo ad ammirarlo of- 
feritore anco intrepido della stessa sua vita a 
vostra salvezza. 

Qual cupo e tremendo martellar di campane 
ascolto da Inuge! quai grida forsennate! qnal 
miro nuovo aspetto e forma inusitata cti belli- 
che armi e di mortiferi strumenti! Che corre- 
re, che tumultuare, che ingrossar dì plebaglia! 
Essa è per accostarsi a queste contrade, e for- 
te minaccia di metterle a ferro e- a sacco. 
Ogni buono sen (ugge; e il terrore e l'assas- 
sìnio si aggiran soli per le vie disertate, e vi- 
discorron a guisa di furie. Infelicissima Tliie- 
ne! ohi camperà le tue stanze, e gì' iraiocenti 
tiuù. figH dall' eecidio ohe ti sovrasta mercè il 
poptdare acàecameuto e la oocalta e privata 
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ingordigia? Quegli solo eli' essendo prudente^ 
h miglior d'ogni forte (32). Ei già sì avanza 
a mezzo miglio di (jui, e al solo l'inerito ed 
amato suo aspetto ammansare sì vide qaell' idra 
ferace la quale seDtìasi quasi da doppia spada 
troncare la settemplice velenosa saa testa . Ma 
si ritira egli appena, che costei ringagliardita di 
forze e assai pi» di primn spumeggiante d' a- 
varissima bava entra precipitosa, in questa re- 
gione, e vi padroneggia insolente . Già so» pie- 
ne le strade, g^à ribocca la' piazza, spee- 
zati i segnali del potere legitUmo eoHerossi lo 
stendardo ribelle , e dal calpestato pubblico 
dritto alla privata riolensa ri ^scMude largo 
il sentiero . Ohimà ! reggo le fiamme de' poUtict 
stabilimenti ; ohimi; ! odo lo scrosciar delle travi 
ohe piombano giti: ohimè.' sento il rimbombo 
delle mura atterrate: non c' b più speranza, 
non c'è piìi scampo. Sì, miei Signori, poiché 
se il Airorc accrebbe le sue forze , accrebbe 
pure i suoi consigli la prudenza. Eccovi ìm- 
perterrito e solo il vostro- Arciprete occupare 
U rito pih pericoloso della cBfesàf e pìh minac- 
ciato da' briganti rapaci perchè delle altrui 
depositate sostanze è ricettacolo, ed alle armi 
alla pubblica quiete destinate ostello comune. 
Ei qui stasri alla, porta in faccia dì qnel Monte 
ohe a pietà .sacro è -uiaceenilnle all'empio. Eì 
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qaì a tutti osta e resìste, cede a mìnaccìe, 
nh il Ji'ih d'im passo ritira: ma pieno e caldo 
dì paBtoral carità alza piìi forte la voce di' è 
voce del Signore nel suo potere e nella sua 
magniiìceiiza , e crftllan tosto infranti ì cedri ^ 
ri divide la fiamma, ri scaote il deserto, e i 
lupi ingordi e violenti si cangian d' un tratto 
in paurosi cervi eil imbelli (33), Tutto è sal- 
vo, tutto h calma c pace. Voi gl' indirizzaste 
le grane- pìh vìve e sincere , ed egli altra ri- 
eposta non vi diede, che di aver adempiuto un 
sao piti preciso pastorale dovere. Oh umiltà 
consunta a singoiar amore ben degna di glo- 
ria immortale (34.) ' 

Benci^ pifa forte ancora ed ardente divam- 
pi» la soa pastora! carità nel diciassette di qoe- 
sto secolo, quando non gt& ona sconsigliata 
moltitudine ebb' egli a placare , ma sibbene a 
combattere la pili terribile e funesta nemica 
del caro suo gregge la morte. Piena costei di 
contagioso veleno che maggiormente spaven- 
tevole rendea colla stessa modernità dì nome, 
cioè dire di tifo, s'era introdotta in qae- 
sto vostro desolato paese, e primamente sigQO" 
reggìava de' poveri gli sdruscitì casolari. Ogni 
soccorso dell' arte salutare credeari omai vano, 
11% dftro restava ohe recare l'estremo conforto 
cB salvewa etema alle amme ^ vicine a la- 
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sciare la infetta loro prì^one. Ma la morte- 
min acci a crndete di aggiangere alle pecorelle 
Tittima pure il pastore se ad esse osi aceo-' 
starsi. Che farà egli adunqae? Che ha latto? 
pÌDttosto voi mi flogginngete . E ne avete ben: 
donde, giacché la saa dilezione gareggia ìn- 
fortfzza colla morte, e le Tampane sae son lam-' 
pane di fuoco e di fiamme; nk V ha di acqoa 
abbondanza si grande eh' estinguer possa tanta 
cariti, né pienezza di fiami si straboccat» che 
Taiga a Bommei^erla (35). Pertanto voi lo ve- 
deste in mezzo al cornane spavento, ed alla fa- 
ga degli stessi domestici e parenti intrepido 
ed ansioso e di giorno e di notte correre le 
vostre vie, internarsi nelle vostre case, assi- 
dersi, o piti veramente incurvarsi a mala pena 
Jinitna a^ B^allidi spettri d<^ moribondi snc» 
figli, ascoltare paziente le Iot' confessienii, pre- 
scioglierli dalle catene , pascerli col cibo divi- 
no, ungerli del santo balsamo, confermarli colla 
suprema benedizione di plenaria Indulgenza, e 
poi inttumirli al pili lerribil passaggio ed as- 
nciirarlì del divino perdono, e poi pregar pa- 
ce alle fi'cdde lor salme e accompagnarle in 
persona al comun cimitero, e poi finalmente 
da esse allora solo congedarsi dolente qaando 
avea orato le nltime preci di requie sempiter* 
na. ^pure • cinqae, a dieci, a pih in un sol 
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giorno ermi gli estinti: eppure a venti, a cìn- 
i|nanta, a pili erano ogni dì gli assaliti dal fiero 
contagio: eppure gli mancavano i coacbittorì 
che non gii difetto di sacerdotiil cariti da Ini 
in essi alimentata e cresciuta col proprio esem- 
pio, ma sibbene il feral morbo gli rese inetti, 
ed alcimi ancora gli tolse di vita: eppnre fuggì 
il sonno dalle sue pupille, dal suo palato ogni 
sapor di vivanda, dalle sue membra il consue- 
to vigile e U forsa/Nnlladìmeno al fisico inde- 
bolimento la costanza opponendo dell* operoso 
sno spirito, giunse a stancare, dir& cos\, la 
stessa morte che a lui invitto cedette , e al 
■no amor pastorale ridonj> sano e salvo il re- 
sto delle malconcìe ed aEOitte sue pecorelle. 
Se non è questo, o Signori, esporre all'ultimo 
cimento 1' anima propria in prò della grigia, 
qnal altro dir mai si dovrà? 

Ma quella vita preziosa eh' egli per voi im- 
molar non potè in cos\ tristi ed acerbi avve- 
nimenti, la offerì finalmente dalla sua cariti tra- 
portato in quest'anno di twto latto per tch, 
di tanta perdita per la chiesa. Carico d'anni 
e pili di fatiche parea che a vostra spirituale 
utìliuV di quelli e di queste il grave pondo 
ignorar ei volesse. Si avvicinò il tempo dcUe 
veglie |ùb lunghe e dei pih bopiosì sudori pel 
liaon pastore, àa\ a dire U P-asqaa. Parenti, 
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Binici^ voi tutti indarno cercaste dì persuaderlo 
ad allentare .alquanto li consueto sao zelo. Ei 
fermo nel \angclico princt|iio «juantc più può 
tra le sae agnelle ama da se astergere delle 
iminondezze, ritenere dai pascoli troppo Inssu- 
reggiantl e pingnii correggere e confortare 
colla sua yoce che suonava loro propriamente 
al cuore, pascere e dissetare di sua mano col- 
le carni stesse e collo stesso sangae del pri- 
mario divino Pastore. Ma che? Gompìata ap- 
pena la cena angusta nel dì ottavo dopo la 
Pasqua solenne, sentissi improvvisamente man- 
care delle psate sue forze, e poco meno ren- 
dersi inetto al pastorale suo offizio. Delicata 
coscienza invitavalo ad affidare altrui il pater- 
no suo ministero, ma gli sì oppose arcanamen- 
te la prudenza la qnide gli fe' tornar vano 1* in- 
trapreso viaggio inverso alla patria sua terra, 
e da Padova rianimato dalla voce stéssa del 
ben veggente suo Vescovo lo ricondusse in se- 
no tà proprio gregge , presso cui più valea la 
■oa 9ola presenza, che di (jualsiasi altro la più 
operosa energia . £ qui nel Giugno da maggior 
forza assalito perdette ogni corporeo suo ner- 
bo, sol rimanendogli per più di due lune in- 
telligente e vigoroso lo spirito, e ciò per ul- 
timo avvedimento della insaparalnle sua reg* 
gitrìce, la quale am& far la estrema.pEora delle 
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eminenti sue virtù aggiungendovi per tutto que- 
sto spazio la più costante persevecanza che alla 
perfine gli chinse santamente gli occhi h 
un mese . Riverenza ed amore che stettero im- 
mobili presso il suo letto di morte fino a quel 
supremo istante, tosto insieme allo levandosi 
tra voi tolti sparsero inusitato pianto ed an- 
goscia ferale: quindi la venerata e diletta sua 
salma sopra le proprie ale recatasi solennemen- 
te riposero contìgaa a qaesta chiesa amata soa 
sposa in mezzo a tatti i costernati saoi figli: 
poi incisero sn marmorea lapida a note inde- 
lebili la memoria perpetua di lui e più delie 
veraci virtù sne tra le quali eminentemente 
graodeg^ la prudenza (36). Ciò &tto si ba- 
ciarono in fi-onte, e dolentemente sì divisero 
augurandosi a vicenda di trovar nuovamente 
un si raro e singolare accoppiamento. Intanto 
era appena uscita l'anima benedetta del vostro 
Arciprete dal career suo, quando su bianca 
nube assiso e in grande copia spargendo i gi- 
gli e gii amaranti si vide farsele incontro lo 
spirito immortale del prediletto suo amico, del- 
l'intimo consiglier sao Valentino Chilesotti (S^). 
Questi le diede prima il bacio di pace eterna, 
poi seco r assunse , ed amendue dagli angeli 
corteggiati e festeggiati salirono in cielo. Ab 
perchè non nu lice almea col peoaiero pene- 
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trare in qaell' immenBo oceano di gloria , e là 
scorgere il prudente yoslro pastore, ed udirlo 
in lieto accordo col suo e TOBtro Valentino of- 
ferir Totì e preci pel diletto suo gregge! Ma 
gik dall' amore ardentissìmo clie vi portò egli 
in terra, mi h assai facile il conghietturare, che 
di altro non parlerà al suo Dio che del futuro 
vostro padre e pastore. Sì, uè son certo ch'egli 
Viinpetrerà dall' Altisùmo un reggitore oppor- 
tono, e in onore inspirandone la presta elezio- 
ne al prondisramo e zelantissimo nostro Vesco- 
vo, avrete tra poco un degno pastore, cioè un 
pastore prudente. Con siffatta speranza, anzi 
sicurtà io do fine, ottimi Thienesi, ben pago 
di temperare alquanto l'timrersale vostro duo- 
lo, le dirotte lagrime vostre: condoBBÌachè 
quando dato vi venga un tal personaggio a 
suo successore, sarà egli pure riverito ed ama- 
to alla maniera dello estinto illustre vostro Ar- 
ciprete FiLA5CXSCo Gasahotti il <|uale perchè 
prudente piacque a* mag^ori di sè (38), ven- 
ne costituito a mimatro fedele iklla famiglia 
del Signore (3g), fu il ricerco e vero pastor del- 
la chiesa (4-o), ricoverò nel suo cuore la sapien- 
za (4-1), apprese la scienza de' santi (4^), a dir 
corto visse beato in terra, e regna ora neUa 
eternità de' secoli beato in cielo: BeatuSj bea- 
tus qui affluit prudentia (43). 
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ANNOTAZIONI 



(i) JujI nane, Israel, quid Dominia Deat taut petit- a 
te , nisi ut timeas Dominum Deum tuum ...et diligai turni 
Denier. e io, v. 12. 

(3) yirtus leu honeitas est uniemn hominis honum. Se- 
neca epiit. I. 77. 

(3) Prudeutia tua extendit eaelos. Jciem. e. 10. r. 13. 

(4) Ambulate per viai prudentiae. Proverb. c. g. v. 6. 

(5) Finis ...ett heotUada otttram ad qaam, ticut ad uU 
timum finem, orSiiumtm- tmu* altt fitm. D. Thom, t. p. 
(ju. I. ari. 5. 

(6) Prudentia ast noUìior tirtutlhut moralìbus. Idem 3. 
a. p. qu. 47. art. 6. «d 5. 

(7) Est simplieiler prineipalior ofrfaf nmitiimt rirMiin* 
moralibus. Idem 3. 2. p. qu. 56. art> !■ ' 

(8) Prudentia adjuvat omnes riftmtet, et Ih «mtttiu qM- 
ratur. idem 2. a. p. qu. 4?- art. 5. ad 3. 

Cs) NuUus potesi esse sirtuosas, nìH haheat pruientìam. 
Idem 3. 3. p, qn, 47, art. 14. 

(10) D. Giovanni Gasparelli, autore di alcuna pouie 
Ialine pubhlicate l'anno 1778. 

(1 1) Fidelit servus et prudens, quem eonttitiàt Danàiuu 
tuus tuper famUlam taam. Maitb. & 34- 4^- 

Cia) filtrò a CtHMm in qulUà di '^rettore Tm» 
■;85| è vi «Mt&mò tao «H'wiio 1799. ' - 
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(15) Moniìg. Angelo Rubbi , Cauomco dcU'iasigme Cat- 
tedrale di Padova e Vicario Generale per pietà e dottrina 
specchiatistimo. , ■ . 

(14) Qui p4irett virgaìi, odit fitìum (Mun. PrOTerb. f 
i3. ¥. 24. 

(:5) Filii (iit luntl crudi Ulas, et curva illoi a pucri- 
lia illorum. Eccli. c. 7. v. aS. 

(16) firga atqae correptio iribuit sapienliam; puer ou- 
ttm, qui dimitlitur polualati suae, confundil matrem luam, 
Proverb. c. 39. t> i5. 

(17) Eijuas indomitas evadit durus, et filiui remitsut 
*fadet praeeepi . Laeta filium et paventem te faeiet ; luàe 
cum «0, et carttrittabit te. Tion cotrideas illi, se doleas, 
et in novissima ohstupeteent dentei lui, Eccli. c. 3o. T. 8. 

9. IO. 

(16) Qui corripit hominem, gratìam poi tea bueaiat apad 
«um. ProTerb. c. aS. t. aS> 

(19) Uhi leperitas, ibi amor. D. Bemardus. 

(30) Ego quot amo, arguo et castigo. Apocal.c.S.v. 191 

(31) Quid ma/ur quam animis moderari, ijuam adale- 
tcentulorum fingere mores l Omni certe pletore, onuiì certe 
ilaluario, ceterisque hujusmadi omniboi excellentiorem hunc 
duco, qui juvettum animus fingere non ignoret. D. Joann. 
Chrysost. Hom. 60, in cap. 18. Mattk. 

(aa) Nell'anno 1789 fu naodato a TLiene in qualità di 
Vicario arcipretaU da monsignor Niccolò Antonio Giusti- 
niani Vescovo allora di Padova - 

(aS) Os pradentic quaeritur in ecclesia, et eerha UUm 
cogilabunt in cordibus siàs. Eccli. c. ai. v. ao. 

(z4) Si vuol qui nominata particolarmente la famiglia 
ottima e religiosissima Cbilesotli, due membri della quale 
og^dì pure onorano il sacerdoiio, cioè il benemerito Ar- 
ciprete di Gramolo, s l' ouìino giorau ab. D. Florio; e.gli 
aliti tutti individot ai dìitinguimo per la Tfrace loro pi«r 



t^, tra' quali il signor Autonio c pure attuale Faliljcicicic 

(aS) In corde prudenti! reijuiescit sapieatia, et ìndoelos 
ijaosque erudiet. ProverL. c. 14. y. 55. Doctrina prudcn- 
lìum facilis . Ibid. v. 6. 

(a6) i" f<u:\e prudenti! ìu€ct lapienlia. ìhiA. c. ij, 

V. 24- 

(ay) Ornamentum aureum prudenti doctrina . Ectli. c. 

(28) Prudentia perfecla est, quae ad hortum jinem to- 
liiis vitae rccle consiliatur, judicat et pracclpil . D. Thom. 
2. a. i>, qu. 47- '"■t. [5. 

(39) f'crba prudcntium staterà ponderabunlur . Inceli, c. 
31. T. a8. 

{5o) iJispersil, dedit paiiperibiis; juslilia ejus mancl fi 
saccalum saeculi. Fsalca. in. v. 8. 

(51) Bonus postar animam saam dat pra ovihus suis. 
Joann. c. lu. v. 1 1. 

(52) Melior est eir prudcns, qaam forlis . Sapicnl, e. 6. 

(55) l'ox Domini in tiriate.- vox Domini in magaijtcen- 
lia; vox Domini confringentis cedros : vox Domini ìnler- 
i-identis Jìammam ignis! vox Domini cancuticntis dcsertum: 
vox Domini prarparantis cemos. Psalm. 28. v. 4. et scqq. 

(54) Humilem spirita suscipiet gloria . PrOTccl). c. ag, 

(55) Fortis est ut mors dilectìo, lampada cjus, lampa- 
de! ignis atqae fiammarum, Aquae multae non potuerunc 
exslinguere caritatem, nec flumìna obrucnt illam. Canlic, 
c. 8..T. C. 7. 



, FRANCISCO • BELLINI • F • CASAROTTI 

SALVATERBENSI 
EX ■ ADBIE>SI ■ DIOECESr 
IN ■ SEMINARIO ■ PATAVINO 
PEAECEPTORI • BHETORICES 
MOX • DISCIPLINAE ■ MODERATORI ■ VIGILANTISSIMO 
HVIV5 • ECCLBSIAB • FBB - ANNOS ■ 
VICARIO 
DEIN • PER • AJJNOS ■ nmT- 
AKCHIPRESBTTEBO 
DOCTaiNA ■ PRVDENTIA • CHARITATE 
AEUGIONE 
IN ■ EXEHPLVM • CONSPICVO 
QW ■ miT • ANN . LXXVn ■ D • StvT- 
OBirr • V*K ■ SEPT * ANN - MDCCCKXVII. 
CLERVS - POPVLVSQVE ■ THIENENSIS 
PASTORI ■ 8V0 ■ DESIDERATISSIMa 
P- 

QuesU iscmioDC fu composta dal cBiarissimo ed eradi- 
tissimo ab. Giuseppe Furlanetto professore nel Seminario 
ili Padova al quale particolarmenic tra poco la repubblica 
letteraria dovrà la rixlanipa assai accresciuta e corretta del 
Lcisico forccllÌDÌano . 

(3^) Valentino Chilesotù Thicnesc di {elico memoria fu 
precettore dottisiimo nel Seminario di Padova prima di 
classica letteratura, poi dì sacra eloquenza; c per la esem- 
plare sua probità e pietà fenrentissima meritò singolare ve- 
nertuoDc. Mancò a'viri il aa Febbrajo dell'anno i8i4ì 
ed il i4 del lutseguetite Aprite Tenne degnameiile lodtto 
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con funebre or.izionc di aurea kliuilà dall' esimio monsi- 
gnor Canonico Sebastiano Mctan, allora benemerito pre- 
fetto degli Etudj di cosi illustre Inslituto. 

(38) Uomo prudens plaeehit magnati!. Eccli. c. 30. v. 29. 

(39) Vid. ■!. .opr.. 

(40) Vid. n. *3. supra. 
(40 Vid. ». a5. sop,.. 

(43) Sclenlìa sanetùrum prudentta, Proverb. c, 9. T. io. 
(45) Ibid. c. 3. T. i5. 
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